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PREMESSA DELL’AUTORE

Il libro che qui si apre e che il lettore tiene tra le sue mani 
rappresenta una sintesi ragionata di un’opera molto vasta, re-
datta e preparata per il dottorato in Teologia, indirizzo di Studi 
biblici, presso la Facoltà teologica dell’Italia settentrionale di 
Milano, nell’anno accademico 2017-20181. Mentre in quella 
destinata a un target accademico, chi scrive si è avvalso dello 
stile, del metodo di lavoro e dei presupposti tipici di un’opera 
scientifica, gravida di note a piè di pagina, di ampie raccolte 
bibliografiche, discussioni critiche, status quaestionis e appen-
dici varie, il presente saggio vuole invece rendere accessibile al 
grande pubblico i maggiori risultati perseguiti e i contributi là 
individuati ma difficilmente reperibili e gestibili nel perimetro 
di una pluralità di volumi. La lunghezza dell’opera allora pro-

1 La tesi per il conseguimento del dottorato in Teologia, indirizzo di Studi 
biblici, diretta dal prof. don Roberto Vignolo, è stata discussa avendo come 
oggetto della difesa unicamente il terzo volume dell’intera opera. Essa poi 
è stata ulteriormente elaborata e ampliata per la sua pubblicazione online 
unitamente al presente saggio che ne sintetizza i risultati e, soprattutto, ne 
indirizza il senso all’interno dell’ipotesi qui presentata sulle origini dei testi 
rinvenuti nelle grotte di Qumran. I tre volumi dell’opera, di cui il terzo in 
due tomi, hanno come oggetti di studio: la presentazione del Documento 
di Damasco dal punto di vista testuale e la ricezione del valore simbolico 
di «Damasco» nel tempo del giudaismo del secondo Tempio (= volume 
primo); l’individuazione dell’importanza strategica del nomo di Eliopoli, 
dal iii al ii sec. a.C., per il giudaismo egiziano e per Gerusalemme, al fine di 
comprendere tale realtà come «nome in codice» della «terra di Damasco», 
ovvero del Santuario degli ebrei in Egitto (= volume secondo); nel primo 
tomo, è presentata l’analisi del Documento di Damasco all’interno delle sue 
dimensioni legate alla categoria della temporalità e dei personaggi evocati in 
modo occultato; nel secondo tomo viene esposta la corrispettiva presentazione 
delle dimensioni legate allo spazio, in primis, l’idea di Santuario anagram-
mata nell’espressione «terra di Damasco» (= volume terzo). Il titolo generale 
dell’intera opera per il dottorato e per la presente pubblicazione online è il 
seguente: Che cosa rappresenta Damasco nel Documento di Damasco? La 
terra del Santuario nella «piccola Gerusalemme» di Onia. 
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dotta – e oggi ulteriormente ampliata – con circa 3000 pagine di 
testo complessive, oltre 4700 note, 3320 titoli in bibliografia e 
160 in sitografia, scoraggia nella lettura anche solo parziale gli 
stessi addetti ai lavori che, a loro volta, sempre più vanno alla 
ricerca, in prima battuta, di sintesi in luogo di analisi minuziose 
ed esposizioni ampiamente documentate.

Per questi motivi, in accordo con l’editrice Claudiana, si è 
deciso di pubblicare una sorta di «libro aperto» in simbiosi con 
l’intera opera a cui il presente saggio regolarmente rimanda, 
affinché, chi lo desidera, possa trovare le illustrazioni analitiche, 
i dati e le informazioni utili a sostegno delle affermazioni che 
qui vengono sunteggiate con stile sufficientemente divulgati-
vo, limitandosi solo a pochi elementi di linguaggio tecnico e 
ad alcune note essenziali a piè di pagina. Anche le citazioni 
di parole o frasi dalle lingue originali antiche sono offerte in 
traslitterazione, a eccezione della sezione dedicata al lemma 
ebraico «Damasco».

In margine di pagina, il lettore, dunque, troverà qua e là 
riferimenti precisi al volume, pagine o note grazie ai quali potrà 
rinvenire, nell’opus magnum, le informazioni a cui il testo qui 
presentato attinge o che presuppone. L’accesso all’opera com-
pleta in tre volumi, di cui il terzo in due tomi, è reso possibile 
attraverso il formato elettronico e-book in pdf, e disponibile 
per la consultazione, l’analisi, la lettura e per le citazioni in 
scritti accademici, mediante l’iscrizione alla pagina internet 
[...............................................................................................
........................................................................] grazie ai quali 
l’utente potrà procedere a scaricare i quattro file pdf ed essere 
informato degli aggiornamenti, implementi testuali o recensioni 
relativi all’intera opera. Il format previsto per il presente saggio 
favorisce anche un’interazione da parte del lettore attraverso 
l’interfaccia della pagina internet, predisposta all’occorrenza, 
ai fini di continuare il dibattito scientifico e la ricerca. Pertanto, 
ben vengano critiche, osservazioni o correzioni al lavoro qui 
pubblicato. 

Non resta, infine, che augurare una buona e proficua lettura!

Silvio Barbaglia
silvio.barbaglia@gmail.com

Ad es.:
Vol. I,  

388, n. 726
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INTRODUZIONE 
UNA NUOVA IPOTESI DI LAVORO

Poche scoperte archeologiche, di tutti i tempi, sono state 
così al centro dell’attenzione accademica e mediatica come 
quella dei rotoli del Mar Morto. Nonostante una biblioteca di 
studi a essa dedicati, raccolta nel database dell’Orion Center 
for the Study of the Dead Sea Scrolls and Associated Literature 
(http://orion-bibliography.huji.ac.il/) pari a oltre 24.000 titoli, 
ancora molto c’è da comprendere, soprattutto in relazione alle 
origini del movimento religioso giudaico che è posto alla base 
della raccolta stessa. L’ipotesi dell’origine essenica del sito di 
Qumran è, dal tempo dei primi scavi, la più nota e la più ac-
creditata, ma molte altre strade sono state percorse anche solo 
come variazioni all’ipotesi maggioritaria.

Il presente studio, muovendo da una ricerca preparata e 
redatta per il dottorato in Teologia, indirizzo Studi biblici, 
presso la Facoltà teologica dell’Italia settentrionale di Milano, 
si pone come esito naturale delle ipotesi allora avanzate e si 
vuole concentrare, anzitutto, attorno all’annosa questione delle 
origini dei rotoli del Mar Morto, in specie, quelli rinvenuti nelle 
undici grotte di Qumran. La ricerca ampia a cui il presente testo 
rimanda (e-book online: «Che cosa rappresenta Damasco nel 
Documento di Damasco? La terra del Santuario nella “piccola 
Gerusalemme” di Onia») era focalizzata attorno a un documento 
ritenuto fondatore del gruppo dei testi di Qumran, il Documento 
di Damasco e, attraverso una nuova comprensione dello stesso, 
tentava di ridisegnare il sistema dei giudaismi tra loro dialetti-
camente riletti nel periodo del secondo Tempio e, in particolar 
modo, nel contesto del ii sec. a.C. Come è chiaro, là si poneva, 
in premessa, il delicato problema metodologico nel voler far 
interagire discipline, tra loro distinte e sovente poco dialoganti, 
al fine di istituire un sistema di relazioni storicamente cogenti.

La nuova prospettiva di lettura della problematica, offerta 
dalle pagine che seguono, vuole sinteticamente presentare il 
seguente tracciato: anzitutto, è d’uopo una sintesi, a mo’ di 

Vol. I,  
105-117
Vol. III/2,  
849-874

Vol. I, 5-19

Vol. I, 55-60
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status quaestionis della ricerca condotta, che metta in eviden-
za gli attuali paradigmi interpretativi della storia delle origini 
della comunità di cui parlano i testi di Qumran, nel delicato 
rapporto tra grotte dei manoscritti e sito dell’insediamento della 
cosiddetta «comunità o setta di Qumran» (= capitolo primo); 
al seguito di tale prospetto schematico, l’attenzione volgerà al 
nuovo paradigma di lettura, proposto nell’intero lavoro dottorale, 
e cioè il «paradigma oniade-sadocita», nella tensione storica 
e sociologica tra la città santa di Gerusalemme e la città santa 
dell’antico Egitto, Eliopoli, divenuta sede dell’insediamento 
sommo-sacerdotale oniade-sadocita, fuoriuscito da Gerusalem-
me nel contesto della crisi provocata all’epoca di Antioco IV 
Epifane, nella prima parte del ii sec. a.C. (= capitolo secondo); 
finalmente, nel capitolo conclusivo, si cercherà di far funzionare 
tale «paradigma oniade-sadocita» quale ambito interpretativo 
più idoneo per ricollocare il tipo di letteratura rinvenuta nelle 
grotte del sito di Qumran e così ricomprenderla alla luce di una 
nuova interpretazione del Documento di Damasco, riconosciuto 
dalla critica come uno dei più importanti testi fondatori della 
comunità di Qumran (= capitolo terzo).

Volutamente, lo stile della presentazione manterrà un livello 
comunicativo medio, per facilitare l’accesso anche ai non ad-
detti ai lavori, ma comunque interessati all’argomento trattato. 
Nell’insieme, l’esposizione che segue non si presenta come un 
mero riassunto sintetico del lavoro dottorale a cui rimanda, bensì 
come una sorta di attraversamento trasversale dello stesso, fun-
zionale a puntare l’attenzione su una particolare focalizzazione, 
assunta solo parzialmente dall’opera di dottorato, e cioè la pro-
blematica delle origini di Qumran nell’ambito del «paradigma 
oniade-sadocita». Per far questo, però, era necessario prevedere 
un lavoro di ricerca che, appunto, l’intera opera dottorale si è 
assunta l’onere di portare a compimento. Così pure per l’elenco 
delle abbreviazioni e delle sigle si rimanda all’opus magnum 
online, a eccezione di quelle bibliche proto- e deutero-canoniche 
che seguono il formato dell’edizione Claudiana.

Ciò che segue assume la forma dell’ipotesi di lavoro che 
non ha nulla di assertivo, bensì a disposizione delle persone 
interessate per una serena valutazione dei dati e delle inferenze 
proposte, disponibili a essere contestati o invalidati per una 

Vol. I, 69-73



11

maggiore comprensione della questione alquanto complessa 
sulle origini di Qumran. Il tono a volte utilizzato, di «uno contro 
tutti», potrà infastidire il lettore, soprattutto quello esperto, ed 
è comprensibile: in luogo di espressioni politically correct, 
funzionali alla sottolineatura degli aspetti comuni, a tutela delle 
buone relazioni tra gli addetti ai lavori, si è preferito puntare 
l’attenzione maggiormente sulle differenze individuate dal 
nuovo paradigma interpretativo, ricentrando così la passione 
dello studioso sull’oggetto stesso della ricerca, in luogo di 
un sostanziale mite accordo per un consenso accreditato alla 
comunità dei ricercatori. Si spera che tale consapevole scelta 
comunicativa, a volte impertinente, esito di un seducente de-
siderio di ricerca ispirato a onestà intellettuale, non produca 
l’effetto di «buttar via il bambino con l’acqua sporca»…


